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L'editore costretto a cedere 

Soddisfazione 
per la revoca 

del licenziamento 
di Enrico Clemente 
« La Nuova Sardegna » riassume il redattore 
che era stato licenziato per rappresaglia - Co­
municato della FNSI - Iniziativa del PCI a 

Sassari all'assemblea regionale sarda 

CAGLIARI, 9 aprile 
Viva soddisfazione ha susci­

tato la notizia, giunta nella 
tarda serata di ieri, del ri­
tiro da parte dell'editore del 
quotidiano « La Nuova Sarde­
gna », il petroliere Rovelli, del 
licenziamento di giornalista 
Enrico Clemente, presidente 
della Associazione della Stam­
pa sarda. 

« La revoca del licenziamen­
to adottato dall'editrice « La 
Nuova Sardegna » a carico del 
giornalista Enrico Clementi 
— attenua un comunicato del­
la Federazione della stampa 
italiana — è un successo del­
la ferma risposta data da tut­
ti i giornalisti italiani a un 
vero e proprio atto di rappre­
saglia sindacale, che specio­
se motivazioni non riuscivano 
a mascherare ». 

La Federazione della stam­
pa italiana prende atto del­
l'importante risultato e si di­
ce « grata alle associazioni re­
gionali di stampa, all'ordine 
dei giornalisti, ai comitati e 
fiduciari di redazione e ai col­
leghi tutti per la decisione e 
la consapevolezza con le qua­
li hanno condotto una batta­
glia in difesa dei diritti sin­
dacali, della dignità professio­
nale e della libertà di stam­
pa ». Tale riconoscimento è 
stato esteso dalla FNSI al 
ministro Donat Cattin e alla 
Federazione dei poligrafici. 
Un plauso particolare è sta­

to espresso « a tutti i colle­
ghi sardi che anche in que­
sta difficile vicenda hanno con­
fermato la loro maturità sin­
dacale ». 

A fianco del giornalista En­
rico Clemente, oltre ai colle­
ghi, si erano schierati i sin­
dacati operai e in primo luo­
go i lavoratori della « Nuo­
va Sardegna » che aveva at­
tuato ieri uno sciopero com­
patto di 24 ore non facendo 
uscire il giornale. In partico­
lare aveva ao preso posizione 
a fianco di Enrico Clemente 
i metalmeccanici di Porto Tor­
res e la Federazione del PCI 
di Sassari che ha denuncia­
to in un documento l'avallo 
dato dalla DC alla penetra­
zione dei monopoli, fra cui 
quello di Rovelli. 

Il gruppo del PCI all'assem­
blea regionale sarda ha pre­
sentato una interpellanza con 
la quale si chiede che venga 
accelerato l'iter per far va­
rare le tre proposte di legge 
(una del CI, le altre due pre­
sentate dal socialista Dessa-
nay e da iin gruppo di de) 
che garantiscono la libertà di 
stampa, il rispetto dei dirit­
ti sindacali, la formazione di 
strumenti idonei — attraver­
so cooperative di giornalisti 
e tipografi — per sot trarre 
al monopolio padronale un 
servizio pubblico di vitale im­
portanza come quello dell'in­
formazione. 

Vittoria unitaria 

L i A CONDIZIONE subal­
terna della stragrande mag­
gioranza dei giornalisti nelle 
aziende editoriali, le strutture 
padronali e autoritarie che 
la stampa ilaliunu ha eredi­
talo dal fascismo e che ftno-

chiedeva di imporre iin nome 
della libertà di stampu! ) il 
silenzio sulle iniziative dei 
giornalisti. La risposta del 
sindacalo unitario è stata im-
medialu e precisi/. « La FXSI 
— spiegava una nota di re­
plica agli editori — averci 
chiesto, affinchè l'opinione 

ra neppure venticinque anni ( ])lthblica fosse informata an-
'""" ( cìie con la versione dei gior­

nalisti sul grave caso, ai di­
rettori. ai comiluti ed ai fidu­
ciari di redazione di operare 
perchè il comunicato sullo 
sciopero fosse pubblicato sui 
quotidiani del pomeriggio di 
sabato e su quelli del mattino 
di domenica e trasmesso sa­
bato dalla RAI - TV. 

« La reazione della Fede­
razione Editori è quindi in­
concepibile e provocatoria per 
l'intero giornalismo italiano; 
è l'ulteriore prova del concet­
to di proprietà con il quale 
taluni editori intendendo la 
collaborazione nelle redazio­
ni. il ruolo dei giornalisti nel­
l'azienda e l'idea stessa della 
libertà di stampa, f giornali­
sti. infatti, h anno chiesto 
qualcosa che è perfettamen­
te coerente con il dibattito 
delle opinioni e perciò con la 
funzione della stampa: non 
un gesto eversivo dunque, ma 
la semplice e doverosa pub­
blicazione di una notizia. In 
caso di mancato riconosci­
mento di questa elementare 
esigenza democratica essi 
hanno previsto eventualmen­
te il ricorso ad una azione 

dì vita democratica sembru 
no riusciti sostanzialmente a 
modificare hanno ieri subito 
un colpo. I giornalisti italia­
ni. uniti nel loro sindacato. 
forti _ forse per la prima 
volta •-• di un collegamento. 
non /orinale o meramente 
burocratico, con le altre or­
ganizzazioni dei lavoratori. 
sempre meglio organizzati in 
strutture di base che trova­
no nelle assemblee dei colpi 
redazionali momenti, a voile 
anche diffìcili ma sempre 
proficui, di continua verifica. 
hanno accettato la sfida dei 
padroni ed hanno vinto. 

Un editore, o meglio un po­
tente monopolio petrolchimi­
co. che recentemente si e gel-
tato alla conquista coloniale 
della Sardegna e che appun­
to con sistemi coloniali si è 
assicurato il controllo di tut­
ta l'informazione scritta del­
l'isola. aveva licenziato un 
giovane giornalista che, per le 
sue capacità e soprattutto per 
il fiero ed intransigente at­
teggiamento assunto in dife­
sa della libertà di stampa. 
era stato eletto presidente 
della Associazione Stampa 
Sarda. 

il nmi redimenta non iole- legittima non lesiva dei dirit-
A,°li!!.!}."l" " M?„L ti altrui: e cioè l'astensione 

dal lavoro per protesta ». 
Anche questo diktat è ca­

duto: la quasi totalità dei 
quotidiani e tutti i più im­
portanti notiziari della radio -
televisione hanno informato 

va solo schiacciare il singolo 
era il tentativo — sostenuto 
da tutto lo schieramento più 
ottusamente reazionario del­
l'editoria italiana - di in­
debolire o forse addirittu­
ra di soffocare quel movi­
mento di rinnovamento che 
sta portando settori sem­
pre più vasti del giornalismo 
italiano, superati i limiti del­
la vecchia mentalità corpora­
tiva. a svolgere un rigoroso 
discorso sulle grandi impli­
cazioni civili e democratiche 
delle lotte che i giornalisti 
debbono affrontare non solo 
per la difesa dei propri inte­
ressi legittimi, ma per una 
generale riforma dell'infor­
mazione scritta e radiotcle-
trasmessa che. modificando 
strutture autoritarie e rom­
pendo dispotici poteri di ri­
stretti ma potenti settori eco-
nomici pubblici e privati, fac­
cia avanzare la democrazia. 

La risposta alla sfida è sta­
ta decisa: sciopero totale ir. 
Sardegna, articolazione di 
lotte nella giornata di sabato 
in tutta Italia, decine di as­
semblee nelle redazioni di 
quotidiani, periodici, agenzie 
di stampa, sedi della radio te­
levisione. 

Per contrastare questo mo­
vimento, per indebolirlo, per 
dividerlo la Federazione d'oli 
Editori ha tentato, oltre alle 
solite carte della intimida­
zione e della corruzione, una 
più sfacciata manovra dif­
fondendo un comunicato che 

sulla lotta in corso. E cosi 
nella serata di sabato si è 
giunti alla capitolazione del­
l'editore petrolchimico e il li­
cenziamento e stato revocato. 

Una prima vittoria, dun­
que. che dovrà dare nuovo 
slancio a tutta l'azione rifor­
matrice, azione — è bene ri­
peterlo — che potrà ottenere 
consistenti successi se sarti 
sostenuta, come è avvenuto in 
questo caso, da tutte le forze 
lavoratrici e dall'intiera so­
cietà democratica. La posta 
m gioco è la libertà di stam­
pa e l'esistenza di una libera 
informazione nel nostro 
Paese. 

Alessandro Curzi 

Torino: una imponente manifestazione pone sotto accusa la politica ant'meridionalista della DC 

Attorno al P.C.I. incontro tra 
lavoratori del nord e del sud 
La commossa testimonianza della vedova del martire Novello ucciso a Montescaglioso nella lotta per l'occupazione delle terre - Le ci­
fre impressionanti dell'emigrazione - « La stessa Torino non va avanti se non va avanti il Sud » - Discorso del compagno G.C. Pajetta 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 9 aprile 

« Quando mio marito cadde 
sotto il piombo della polizia 
di Sceiba, mio figlio aveva 
t re anni. Da allora è stata 
per noi una vita di sacrifici, 
come per tante famìglie me­
ridionali. Nel 1965 mio figlio 
prese il diploma e credetti 
che da allora tut to sarebbe 
cambiato. Invece mio figlio 
per sette anni ha chiesto la­
voro, poi ha dovuto prendere 
la valigia e part ire per il 
Nord. Oggi sono venuta a sa­
lutarlo qui a Torino. Tren­
taquattromila emigranti han-
lo lasciato negli ultimi tre an­
ni la mia Lucania, dove c'è 
ancora la prima pietra che 
l'on. Colombo posò prima del­
le elezioni del '63, per un'in­
dustria chimica che non è 
mai s tata , fatta ». Mentre la 
compagna Vincenza Castria, 
vedova del mart ire comunista 
Novello ucciso a Montesca­
glioso nella lotta per l'occu­
pazione delle terre, pronuncia­
va queste parole, t ra le mi. 
gllaia di persone che gremi­
vano piazza Sari Carlo, mol­
ti occhi erano lucidi di pian­
to. La piazza più centrale di 
Torino ha già visto diverse 
manifestazioni in questa cam­
pagna elettorale, ma nessuna 
imponente come quella orga­
nizzata sabato sera dai co­
munisti: una grande dimostra­
zione di unità e fratellanza 
tra i lavoratori del nord e 
del sud. nel cuore della città 
della Fiat e di quelle industrie 
che hanno imposto la rovina 
dell'economia meridionale, per 
far affluire qui manodopera 
a buon mercato di centinaia 
di migliaia di immigrati: 130 
mila pugliesi. 100 mila sici­
liani, 50 mila calabresi, 20 
mila lucani, decine di miglia­
ia da altre regioni. 

Molti di loro erano in piaz­
za San Carlo tra uno sven­
tolio di bandiere rosse. E 
c'erano anche tanti lavoratori 
piemontesi, a testimoniare che 
« la stessa Torino non va a-
vanti se non va avanti il 
Sud ». come ha detto il com­
pagno Ariemma portando alla 
manifestazione il saluto dei 
comunisti torinesi. Sul palco 
il compagno Gian Carlo Pa­
jetta, della direzione del PCI 
e capolista della circoscrizio­
ne di Torino-Novnra-Vercelli. 
accolto da un lungo caloroso 
applauso; la compagna Novel­
lo. i compagni Umberto Car­
dia. deputato comunista del­
la Sardegna e capolista nella 
circoscrizione di Cagliari. Pa­
squale Specchio, senatore del­
la Puglia ed ex sindaco di 
Cerignola, Mario Garbi, ope­
raio della Fiat-Ferriere immi­
grato da Contarina di Rovigo 
e candidato del PCI nella cir­
coscrizione Torino-Novara-Ver­
celli, Giorgio Lo Turco, ope­
raio della Pirelli di Settimo 
Torinese di origine siciliana 
ed oggi consigliere regionale 
del PCI in Piemonte. 

Accanto a loro un anziano 
compagno reggeva la bandie­
ra rossa dei comunisti di Ce­
rignola, con il r i t rat to di Giu­
seppe Di Vittorio. All'ultimo 
momento non aveva potuto 
partecipare il compagno Pom-

Gravissimo lutto 
di Ugo Gregoretti 

ROMA, v apri'e 
La notte scorsa è morta a 

Roma, stroncata da un incu­
rabile male. Valentina, figlia 
del regista Ugo Gregoretti. 
consigliere comunale di Ro­
ma e candidato nelle !>ste 
del nostro parti to per le eie­
zioni alla Camera dei depu­
tati nella circoscrizione della 
capitale. 

La bambina, che non aveva 
ancora compiuto i sette anni. 
è spirata nella clinica Pai-
deia, dove era ricoverata da 
alcuni mesi. 

A Gregoretti. alia moglie 
Fausta, ai familiari tutti, giun­
gano le più sentite condo­
glianze del nostro parti to v. 
del nostro giornale. 

I funerali si svolgeranno 
martedì alle ore 10, partendo 
dalla Chiesa di Sant'Andrea 
sulla via Cassia. 

peo Colajanni, già vicepresi­
dente dell'assemblea siciliana 
e candidato del PCI a Torino-
Novara-Vercelli: il popolare 
comandante partigiano « Bar. 
bato » ha avuto un improvvi­
so malore ed è stato sotto­
posto ad un lieve intervento 
chirurgico: le sue condizioni 
per fortuna vanno miglioran­
do e ci si augura ima pronta 
guarigione. 

Negli interventi spesso com­
mossi degli oratori è risuo­
nato un tremendo atto di ac­
cusa contro la politica dei go­
verni democristiani che han­
no retto finora il Paese, do. 
cumentato dalle cifre impres­
sionanti di decine di migliaia 
di uomini, donne, bambini co­
stretti a prendere la strada 
dell'emigrazione al Nord op­
pure all'estero, per passare 
da uno sfruttamento all 'altro. 
La DC che è stata complice 
dei baroni latifondisti e del­
la mafia, responsabile diretta 
o indiretta delle stragi di Por-
tella della Ginestra, Montesca­
glioso, Torremaggiore, Batti­
paglia, è la stessa DC com­
plice dei monopoli che a To­
rino fanno vivere gli immigra. 
ti nei tuguri, li fanno dormire 
nei vagoni ferroviari per an­
dare la mattina a bollare la 
cartolina in fabbrica. 

Mentre i capitalisti, ha ri­
cordato il compagno Garbi, 
fanno fuggire all'estero 8.000 
miliardi, in Sardegna — ha 
detto Cardia — il governo re­
gionale democristiano tiene 
200 miliardi di residui pas­
sivi inutilizzati nelle banche 
e lascia che due terzi del ter­
ritorio siano adibiti a pasco­
lo. Mentre il governo — ha 
ricordato il compagno Spec­
chio — minaccia di cacciare 
un altro milione di contadini 
dalle Puglie nell'interesse del-

. l 'industria capitalistica, la co­
scienza delle masse meridio­
nali sta maturando, ha tro­
vato una guida nel PCI ohe 
ha saputo indicare precisi o-
biettivi di lotta: riforme, oc­
cupazione. sviluppo del Sud. 

Un'ovazione della piazza ha 
accolto le parole con cui il 
compagno Gian Carlo Pajet­
ta ha voluto ricordare l'eroi­
ca lotta dei partigiani vietna­
miti e gli insegnamenti che 
essi in prima persona e la 
solidarietà internazionalista 
che attorno a loro si è crea­
ta. danno a tutto il mondo. 

Pajetta ha ricordato l'esodo 
di popolazioni intere dal Sud, 
dalle campagne, dalle valli: 
questo esodo non è stato una 
sorta di necessità naturale, 
ma piuttosto una nuova prò-
va del disordine e della in­
giustizia della società capita­
lista basata sul profitto e 
sullo sfruttamento. . 

« Siamo un Paese povero — 
ha domandato l 'oratore — se 
abbiamo potuto esportare 8 
mila miliardi di lire, per per­
metterci di finanziare l'indu­
strializzazione e le banche del­
la Svizzera? No, siamo un Pae­
se sbagliato, che vive in una 
organizzazione sociale ingiu­
sta. Siamo un Paese povero 
— ha chiesto ancora Pajetta 
— se abbiamo potuto alleva­
re, educare in qualche modo, 
insegnare a ' lavorare a sette 
milioni di italiani per man­
darli all 'estero a farsi sfrut­
tare dai capitalisti di ogni 
parte del mondo? No, siamo 
"un Paese sbagliato", nel qua­
le i poveri, le regioni disere­
date, le campagne pagano per 
i forti e per i potenti. Siamo 
il Paese nel quale si sono 
ammassati nelle città "milio­
narie" di Torino e di Milano 
e neile loro cinture milioni di 
immigrati, che costano meno 
al padrone perchè vivono nel­
le s trut ture fatte per i citta­
dini di prima e insufficienti 
tutte per la popolazione di 
oggi. E ' il caro-fitto, sono i 
letti nei corridoi degli ospe­
dali. i doppi e tripli turni nel­
le scuole, i trasporti intasati. 
a rappresentare un sacrificio 
insostenibile per i cittadini 
vecchi e nuovi e una causa 
fondamentale di profitto e di 
rendita parassitaria per il pa­
dronato ». 

Al termine della manifesta­
zione, mentre nella piazza ve­
niva intonata « Bandiera ros­
sa ». s i sono avute commo­
venti manifestazioni di affetto 
degli immigrati attorno ai 
compagni venuti dalle regio­
ni meridionali. 

m. e. 

RAGUSA - forfè risposta al vile attentato al cippo partigiano 

Cinquemila in piazza a Comiso 
contro le violenze dei fascisti 

La manifestazione è stata promossa dall'Amministrazione popolare 

SERVIZIO 
RAGUSA, 9 aprile 

I lavoratori e gli studenti 
di Comiso e della provincia 
di Ragusa, hanno dato oggi 
una decisa risposta democra­
tica e di massa, alle sempre 
più frequenti provocazioni e 
violenze messe in atto dai 
neofascisti della Sicilia sud-
orientale, violenze e provoca­
zioni per le quali la polizia 
mostra una eccessiva tolle­
ranza, minimizzandole o vol­
gendo esclusivamente « a si­
nistra » le sue indagini, an­
che contro l'evidenza. .. 

Oggi oltre cinquemila per­
sone, in gran parte giovani, 
lavoratori e studenti, con cen­
tinaia di bandiere rosse, han­
no partecipato alla manifesta­
zione indetta dall'amministra­
zione popolare di Comiso, per 
protestare contro il vile atten­
tato che ha distrutto nei gior­
ni scorsi il cippo che ricor­
dava i partigiani caduti per 
la libertà, nella lotta contro 

il nazifascismo. I comuni po­
polari di Vittoria, Scicli ed 
Ispica hanno portato i loro 
gonfaloni. 

I neofascisti comisani, il 
cui capo risulta essere il fi­
glio del responsabile della 
squadra politica della questu­
ra di Comiso, non sono nuo­
vi a tali bravate: il monu­
mento è stato più volte dan­
neggiato ed imbrattato; un 
paio d'anni fa, nel corso di 
una manifestazione antifasci­
sta. i soliti ben individuati 
teppisti fascisti hanno lancia­
to bottiglie Molotov contro 
la folla. 

La provincia di Ragusa — 
come ha ricordato il sindaco 
di Comiso, il compagno Car-
nazza, nel comizio che ha 
concluso la forte manifesta­
zione — ha perduto oltre set­
tantacinque dei suoi figli mi­
gliori nella lotta di Libera­
zione. Anche undici comisani 
sono morti combattendo con­
tro i nazisti e i fascisti. Ades­

so, con questa e con ultre 
provocazioni (non bisogna di­
menticare che la provincia di 
Ragusa è diventata, negli ul­
timi mesi, una importante 
centrale operativa per le vio­
lenze fasciste in tutta la Si­
cilia sud-orientale; a gennaio, 
fu segnalata per alcuni gior­
ni la presenza del fascista 
latitante Stefano Delle Chiaie) 
si cerca di far degenerare 
la lotta politica nel corso 
della campagna elettorale, di 
creare disordine e sfiducia nel­
le istituzioni democratiche, 
bloccare le riforme e l'avan­
zata dei lavoratori. 

Ma il disegno reazionario, 
di cui i fascisti sono lo stru­
mento provocatorio e crimi­
nale — ha proseguito il com­
pagno Carnazza — è desti­
nato a fallire, nel Nord co­
me nel Sud, perchè ì lavo­
ratori sanno quali risposte 
dare, e lo dimostrano ogni 
giorno, e lo hanno dimostrato 
anche oggi a Comiso. 

Nei giorni scorsi, il consi­

glio comunale di Comiso ha 
deciso all'unanimità di rico­
struire il monumento alla Re­
sistenza in un posto più cen­
trale, per riaffermare con ior-
za l'antifascismo della cittadi­
na etnea. Alla manifestazione 
di oggi ha aderito, seppure 
dopo molte riserve ed esita­
zioni, anche la Democrazia 
Cristiana. 

I fascisti, mentre il corteo 
passava davanti alla sede del 
MSI, hanno aggredito alcuni 
giovani brandendo spranghe 
di ferro e catene. L'aggressio­
ne, che era stata preparata 
con cura, è stata respinta. 
Qualche giovane che parteci­
pava alla manifestazione è ri­
masto contuso. I teppisti si 
sono sottratt i alla reazione 
popolare solo grazie alla pro­
tezione della polizia. Gli stes­
si fascisti hanno tentato di 
aggredire anche dei compa­
gni isolati. 

Giovanni Spampinato 

compagno 
Guido Mazzoni 

compie 
60 anni 

Il compagno Guido Muzzo-
ni compie oggi 60 anni. Il 
compagno Luigi Longo gli ha 
inviato la seguente lettera: 

In occasione del tuo sessan­
tesimo compleanno ti invio 
gli auguri calorosi del Par­
tito e miei personali. Se in 
tanti anni di milizia comuni­
s ta hai dato al nostro Parti­
to, alla causa dei lavoratori 
un contributo di cui puoi es­
sere fiero, ciò lo si deve, cer­
to in buona misura, alla scuo­
la rivoluzionaria e antifasci­
s ta della classe operaia empo-
lese dì cui hai fatto parte fin 
da ragazzo. Da quella scuola, 
in pieno rascismo, hai t ra t to 
la volontà ferma di lottare 
contro lo sfruttamento e l'op­
pressione, per l'emancipazio­
ne dei lavoratori e per la li­
ber tà del Paese. L'attività clan­
destina per organizzare nelle 
fabbriche i gruppi comunisti 
e l'azione sindacali» dei lavo­
ratori , per denunciare e sma­
scherare le avventure di guer­
ra del fascismo, ti costarono 
anni di carcere. Ma, come per 
ogni vero comunista, anche 
per te, quella fu una gran­
de scuola rivoluzionaria dalla 
quale uscirono i combattenti 
migliori della Resistenza. Nel 
Valdarno, a Prato , a Firenze, 
fosti dirigente e animatore 
della guerra di Liberazione 
contro il nazifascismo, assu­
mendo poi a Firenze quella 
funzione di direzione del no­
s t ro Part i to che ti ha guada­
gnato la stima e l'affetto pro­
fondo di tanti e tanti lavo­
ratori. 

Ti auguro, caro Mazzoni, di 
lavorare ancora a lungo e in 
buona salute per la nostra 
causa alla cui avanzata sono 
così s t ret tamente legati il pro­
gresso, la pace, la democra­
zia e il r innovamento socia­
lista dell'Italia. 

Fraternamente 
LUIGI LONGO 

Conclusa da Fanti la conferenza sull'agricoltura promossa dalla Regione Emilia-Romagna 

«LAVORIAMO PER L'ACCESSO DELLE MASSE 
CONTADINE ALLA DIREZIONE DELLO STATO 

La politica di emarginazione voluta dalla DC - La proposta dei consigli di produt­
tori e lavoratori agricoli - Un nuovo ordinamento fondato sulla azienda contadina 

Grande 
manifestazione 

antifascista 
ad Anita 

di Ferrara 
FERRARA, 9 aprile 

Grande incontro di popolo 
ad Anita per le celebrazioni 
del 27* della Liberazione. Ad 
Anita furono combattute gran* 
di battaglie partigiane contro 
i nazifascisti e qui fu instau­
rato, ancora pr ima della Li­
berazione, un governo popo­
lare. 

Qui, oggi, si sono incon­
trati i protagonisti di quei 
giorni: c'erano i comandanti 
della leggendaria « XXVIII di 
Bulow », c'era Bulow, Arrigo 
Boldrini, c'erano i combatten­
ti della « colonna Vladimiro » 
e di al tre gloriose formazioni. 

Accanto a loro, i gonfaloni 
dei comuni e della provincia 
di Ferrara e una gran folla. 
soprattutto di giovani e di 
donne che si sono stretti at­
torno agli oratori di questa 
memorabile giornata, che han­
no partecipato al corteo per 
le strade di Anita. 

Nel Teatro Comunale han­
no parlato il compagno on. 
Arrigo Boldrini. presidente 
nazionale dell'ANPI. il sin­
daco di Ravenna, compagno 
Aristide Canosani, e il sin­
daco di Argenta, compagno 
Antonio Dalle Vacche. 

TELEGIORNALE DC 

E" deceduto a Milano il com 
P»Rno 

LONGHINI GIUSEPPE 
\ccchio antifascista iscritto al Par­
tito dal 1ÌM5. I funerali *i ter­
ranno questa mattina alle ore 8.30 
parando rtal Pio Istituto di via 
Trivuliio. 

URO e Fausta Gregoretti parteci­
pano a quanti l'hanno conosciuta 
ed amata la dorolosa scomparsa 
della loro bambina 

VALENTINA 
avvenuta in Roma il R.orno ft apri­
le 1&72. Il rito funebre verrà ce­
li bruto nella parrocchia di S. An-
dna ApoMolo, v:a r.iv='.a Tal itom 
1M di Nerone», domeni 11 npn'.r 
alle ore 1". 

Rilevamento del gruppo stru­
menti audiovisivi di Bologna. 

TELEGIORNALE 
DI SABATO 8-4-1972 
LE NOTIZIE 

Durata totale 36'45". Nume­
ro notizie lo. 

1) Vietnam del Sud: prime 
dichiarazioni della Casa Bian­
ca in cui gli Stati Uniti affer­
mano « che faranno di tut to » 
per appoggiare il Vietnam del 
Sud, non limitandosi ad un 
intervento aereo-navale. Altri 
senatori si associano alla po­
sizione di Edward Kennedy. 

1 PLI: Malagodi a Roma l 'Hf. 
! MSI: Almirante ad Agrigen-
ì to 1". PCI: Berlinguer a Ro-
; ma 1*20". PSDI: Tanassi a 
• Napoli 1"20". DC: Forlani a 
| Milano 2'1.V. 
; 4» L'attività di Andreotti 

non ha soste: dalla visita al 
villaggio dei ragazzi senza fa­
miglia nel Casertano, alla con­
segna della medaglie al me­
rito del lavoro: 1"50". 

5) Anche il Presidente Leo­
ne si occupa dei giovani: ri­
cevuti studenti universitari di 
Bari: 45". 

61 Aereo militare inglese 
precipitato presso Siena. 4 
morti: 2"25". 

7> New Jersey: dirottatore 
nonostante Nixon si prodighi \ si lancia col paracadute. I<a 
per evitare reazioni all'interno | 
degli Stati Uniti: fi*30". 

2) Il governo argentino so­
spende gli aumenti sull'ener­
gia elettrica. Continuano gli 
scioperi. Sallustro: nessuna 
novità. Durata: .Vi". 

3> Campagna elettorale: PM: 
De Martino a Genova l 'Io", 

polizia è sulle sue tracce. Du­
rata: 2*30". 

8» Cile, forte polemica fra 
democristiani e Allendc pre­
sentato dal telegiornale come 
antidemocratico: 50". 

!)) Irlanda del Nord: filma­
to l'attentato nel un albergo 
attribuito all'IRA: 1"3Ó". 

101 Assassinato a Zanzibar 
lo sceìcco Abeid Karume. nes­
sun accenno al tentativo di ro­
vesciare il governo: 1*15". 

11) Rumor rieletto presiden­
te dei partiti democristiani eu­
ropei: 30". 

12» Nonostante i 2'4.V\ nes­
suna novità rilevante sul ca­
so Feltrinelli unito ancora a 
quello Rami Froda Ventura. 

13) Scioperi e assemblee di 
giornalisti per il licenziamen­
to di Enrico Clemente, ma il 
telegiornale conclude affer­
mando che. grazie al solito 
intervento di Donat Cattin, il 
licenziamento è stato revoca­
to: 1"35". 

14» Agevolazioni ferroviarie 
per gli elettori emigrati: 40". 

15) Arte e cultura: restau­
rata una catacomba a Roma: 
3". 

NOTE 
a» Continua la presenza del 

partito e del governo della 

DC. Questa sera 5"20". p a n 
al 14,5" « del telegiornale; 

b) ammirevole capacità del 
telegiornale di riuscire a par­
lare per 2'15" di Feltrinelli 
senza dire assolutamente nien­
te. Minimizzata a 30" la no­
tizia sul gruppo di Rauti sen 
za fan- alcun accenno ai col­
legamenti con il campo scuo­
la fascista di Pennes. con la 
società per il traffico d'armi 
coi Paesi razzisti, con la Gre­
cia, con la NATO, con perso­
naggi delle forze armate ita­
liane. 

ASSENZE 
Depositata a Trapani la sen­

tenza su Almirante fucllatore 
di italiani. Il petroliere Mon­
ti costretto dal pretore a ria­
prire la SAROM di Ravenna. 
Continua la vertenza Alitalia. 
Le manovre della DC hanno 
impedito ti pagamento del pri­
mo acconto ai pensionati. 

DALL'INVIATO 
BOLOGNA, 9 aprile 

<t Noi lavoriamo perchè nel­
l'Emilia - Romagna e non so­
lo in Emilia - Romagna, si 
apra una nuova stagione: 
quella dell'accesso delle mas­
se contadine alla direzione e 
gestione dello Stato ». 

Con questo impegno il com­
pagno Guido Fanti ha conclu­
so la prima conferenza sulla 
agricoltura promossa dalla 
Regione e a Casalecchio di 
Reno, nel cinema teatro Te­
stoni, ha vissuto due giorna­
te di intenso e appassionato 
dibattito. 

I contadini italiani, grave­
mente emarginati, grazie an­
che alla politica anticontadi­
na della DC, devono poter 
contare di più, avere un po­
sto e un ruolo diverso nello 
Stato e nella società. E ' un 
fatto di democrazia e anche 
di libertà. Cosi ha deciso la 
Regione Emilia-Romagna, cosi 
vogliono i comunisti che la 
dirigono. Si tratta di una 
scelta qualificante e storica. 

« Certo, ciò significa — ha 
detto Fanti — andare contro 
corrente, fare quello che non 
si è fatto per secoli. E non 
sarà facile. L'obiettivo richie­
de costanza, fermezza, tenacia 
e pazienza: tutte doti che so­
no proprie della gente dei 
campi. La Regione Emilia-Ro­
magna punta alla gestione de­
mocratica del potere. Non è 
una trovata elettorale, è un 
impegno di fondo, ideale e 
possìbile da concretizzare. 

« Potremmo — ha detto an­
cora Fanti — distribuire dele­
ghe agli enti elettivi che ope 
rano a livello delle Province 
e dei Comuni. Ma non baste­
rebbe. Si avrebbe si una mag­
giore efficienza, una più larga 
sfera di democrazia, ma non 
si creerebbe quel rapporto di­
retto fra momento sociale e 
momento politica, necessario 
per coprire i soirhi nei ouah 
si inlilano le iorze eversive ». 

E ' in questa direzione che 
va la proposta della costitu­
zione dei consigli dei produt­
tori e dei lavoratori agricoli 
a livello di comprensorio, con 
compiti non consultivi ma lar­
gamente deliberativi e di con­
trollo sulla attuazione delle 
decisioni prese. Nelle campa­
gne bisogna andare a forme 
di democrazia il piti possibi­
le diretta. 

Nelle fabbriche queste sono 
garantite dai sindacati, dalla 
loro unità, dai consigli di fab­
brica. Anche in agricoltura 
esistono e funzionano organiz­
zazioni sindacali e professio­
nali, ma l'unita fa difetto, 
stenta ad affermarsi. E ' ne­
cessario prendere iniziative 
coraggiose e liberatorie di un 
potenziale troppo a lungo re 

per il gusto di perfezionare 
un disegno teorico, ma perchè 
così richiedono i problemi del­
la nostra agricoltura che so­
no tanti e tutti urgenti . 

I piani di zona sono mo­
menti primari della program­
mazione regionale, ebbene è 
proprio nella elaborazione di 
questi piani e nella loro at­
tuazione che i contadini e i 
lavoratori della ter ra devono 
essere protagonisti. Il proble­
ma chiave è quello di realiz­
zare una concreta partecipa­
zione, Il consiglio dei produt­
tori è una idea, rappresenta 
un fatto nuovo e originale. 
« D'altra par te — ha aggiunto 
Fanti — non esistono model­
li ai quali ispirarsi in nessu­
na parte del mondo. L'impor­
tante è permettere l'ingresso 
delle masse contadine laddo­
ve si decide soprat tut to delle 
loro sorti . Soprat tut to impor­
tante è fare qualcosa, aprire 
un terreno di sperimentazione 
concreta ». 

Fanti ha osservato come 
questa prima conferenza re­
gionale debba essere conside­
rata come l'avvio di un lun­
go cammino che « noi voglia­
mo percorrere insieme con 
tutti coloro che credono nel­
la possibilità di trasformare 
radicalmente la nostra agri­
coltura, non certo avara di 
problemi carichi di contenuto 
umano ». 

C'è lavoro per tutti . Per le 
forze politiche, per le organiz­
zazioni dei produttori e quelle 
sindacali dei lavoratori dipen­
denti, per i tecnici («che noi 
vogliamo considerare sempre 
più degli intellettuali e non 
dei passacar ie») , per la stes­
sa Università. La conferenza 
lo ha ampiamente dimostrato 
e soprattutto ha realizzato un 
pr imo importante incontro, 
avvenuto in un clima di gran­
de chiarezza. 

La Regione Emilia-Romagna 
sia con la relazione del com­
pagno Severi sia con le con­
clusioni del compagno Fanti, 
ha presentato le proprie scel­
te, prima fra tutte quella di 
un nuovo ordinamento agri­
colo fondato sulla azienda 
contadina. E si t rat ta di una 
scelta irrinunciabile. Per noi 
comunisti addirittura qualifi­
cante. E ' con le masse conta­
dine che noi pensiamo si pos­
sa e si debba costruire l'agri­
coltura moderna che ipotiz­
ziamo. 

Qui in Emilia non si parte 
certo da zero. Esiste una 
realtà che incoraggia ad an­
dare avanti. I protagonisti so­
no validi. I poteri che la Co­
stituzione ha affidato alle Re­
gioni in materia di agricoltu­
ra, sono in buone mani . Non 
ci sono dubbi. 

Romano Bonifacci 

E' morto a Genova 
Pietro Calamai 

comandante della 
«Andrea Doria» 

GENOVA, 9 aprile 
Pietro Calamai, ult imo co­

mandante della « Andrea Do­
ria », è mor to nella sua abi­
tazione genovese all'età di 75 
anni. Fu l 'ultimo ad abban­
donare l 'ammiraglia della 
flotta mercantile italiana, che 
affondò il 20 luglio del 1956 
al largo del faro di Nan-
tucket. undici ore dopo la 
collisione con il mercantile 
svedese « Stockholm ». 

Nel naufragio perirono 51 
persone, mentre le altre 1600, 
fra passeggeri ed equipaggio. 
furono salvate. 

Fu quello l 'ultimo viaggio 
dei comandante Calamai che 
nel dicembre successivo an­
dò in pensione: aveva comin­
ciato a navigare nel 1920. 
era diventato comandante nel 
"39 ed aveva assunto il co­
mando della « Andrea Doria » 
fin dal p r imo viaggio, nel 
1952. 

UN FALSO CONTRO I SINDACATI 
Fino a oggi abbiamo ere- bolaric, la parola « tregua J. Al 

duto che i! Corriere della Se­
ra fosse una specie di Van­
gelo soltanto per i padroni. 
Abbiamo sbaglialo. Il Corrie­
re della Sera pare intatti es-

ì sere li Vangelo anche per chi. 
j come il Manifesto. .<? autodc-
i finisce espressione della « a 
' vanguardia di classe ». 

Scrive il Corriere che tu-t-
l'aj.pello unitario lancitttu dal 
le confederazioni in rista del 
le elezioni, ri sarebbe il pre­
annuncio di una « tregua sin­
dacale » E il Manifesto pap 
pagaUescamcntc ripete: t>Chc 
i sindacati introducano la pa­
rola tregua fil corsivo è nel 
testo ndr). esplicitamente, r.ei 
loro vocabolario è un tatto 
nuovo. Andava giustamente 
sottolineato ». 

Ebbene, si tratta di un cla­
moroso falso. Evidentemente 
chi ha scrìtto queste parole 
non ha letto neppure una ri­
ga dell'appello di CGIL. 
CISL e UIL. Si è fidato cie­
camente del Corriere della Se­
ra e del Popolo. Queste sono 
le «t fonti » del Manifesto. 

Basta leggere il documento 
confederale per costatare che 

i ---rr •---„_ ' sindacati non hanno intro-
presso e mortificato, e" non 1 dotto affatto nel loro iora-

contrario. Vi C detto testual­
mente: « ìja campagna eletto­
rale non può costituire moti-
io di sosjìcnsionc dell** lotte 
sindacali in corso, h'ssc pro­
seguiranno quindi mtnndo 
ogni strumentalizzazione di 
parte. IM CGIL. Ir. CISL v la 
UIL hanno tuttavia ritenuto. 
per motivi di opportunità po-
litica, di sospendere ogni de­
cisione di lotta nel momento 
conclusivo e finale della cam­
pagna elettorale, limitatamen­
te al periodo 2iì aprile-? mag­
gio ». 

Dopo quella bugia, il Ma­
nifesto continua imperterrito 
nell'attacco ai sindacati, accu­
sandoli di ignorare lo * spo­
stamento a destra », le « mol­
te roci che chiedono la re­
golamentazione dello sciopero 
e la promettono dopo le' ele­
zioni » e di tacere sulle « vio­
lenze del padronato ». Avendo 
preso come Vangelo il Corrie­
re della Sera, il Manifesto i-
gnora che nell'appello confe­
derale si parla di offensiva 
del padronato, del fatto che 
* nelle fabbriche e fuori il pa­
dronato porta pesanti attac­
chi ai diritti conquistati da' 
lavoratori, alle loro condizio­
ni di vita, all'occupazione »: 

che * il padronato ha premuto 
e preme per sosianziali S,XÌ-
stamenti a ,dcsira x: che « nel­
la stessa logica operano eli 
attacchi alle libertà democra­
tiche. all'esercizio del dir'ito 
di sciopero, hi ricomparsa 
dello squadrismo fascista » 

Ignora che le tre con fede­
razioni sono <f impegnate a 
con!rastare e battere queste 
tendenze, a respingere con fer­
mezza Io spostamento conscr-
rotore e reazionario dell'asse 
della rila sociale e politica. 
la limitazione dei diritti :.'i li­
bertà ed azione sindacale •>. 

Insomma il Manifesto ha 
messo assieme un cumulo di 
menzogne pur di dare sfogo 
al suo livore antisindacale. E 
non poterà che terminare con 
l'accusa che il * continuo spo­
stamento a destra delle con­
federazioni sindacali, la pre­
sunta " tregua ", sono voluti 
da tutti i partiti, compreso 
il PCI ». Unico it punto di ri­
ferimento a sinistra » per le 
* avanguardie di fabbrica » sa­
rebbe quindi il Manifesto. 
Di che razza di « punto di ri­
ferimento » si tratti e facile 
capire. 

a. ca. 
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